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LaRapprèfentatione di Abraam,# di 
Ifaacfuo figliuolo. 
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*7 Vl V 



w celi io 



^lajcechela prima porta 'portaua in mail gra coltello, ci fuoco 
-x i Jc . ^ intelletto fetè<fc l€ gufo Ifac dite allhora o padre mio 
lau lì mela e Indir la UO ce feorta doue e la beftia efe debba efièr morta 
ette ta Ja mente noftra efler robufh Abraam rupofe il noflrogrfdc Dio 



pera noi udirete quanto importa 
recitare una ftoriafanta,&ri u fta 
ma fé uolcte intendere un mifteriò 
ftate deuon &,cori buon defideiio 
Nel Genefi la lauta Bibbia narra 



prouedera che la ci fera porta 
fa pur d hauer in lui unto il delio 
& quello pelò uolentier (opporrà 
qualunque ferue a lui con puro core 
fofìiene ogni fatica per dio amore 



~^-aì ""«^uuia "arra loltiene ogni iatjca per Ino amore 
come dio uoHe pronai • lubidienza Quello parlar di Ifac era un coltello 
&lZ7^T Cp ? r ? dÌ ? arra ^^ordelsatoAbraamferiuaforte 
Shor A 3 ? PaXl ° \ pi ' e [ C,,Za P ésado chal % ,io1 f»o dolete bello 
inienoel^ ?e£ ^ ^ Sbaita CÓ Ie fue ^P ie ™ an **« dar morte 

hSIT da m ° ke C ° fe e,a quello 

hauendo il iuo dtfio tutto dilpollo non ubidire a coli dura forte 

É^f^^? lh tf^° ^^IferuiraD/ohauendofete 
S i"° figl U0l ° UoH ? ub,dir fi cot ™ «oi udirete 
& f fa femmfe 1 1 T, 1 i ^ngiolofi P arte..& «iene un al/ 

& ltÌT 1,fic, ° f ° ° u tro A, ^olo^ch«ama Abraam 

Cerno r erottili reontepcrchebratni dicendo, 

^ P ch^^r^^ Abraam Ab ^^odMmio precetto 
uà duo tei moftiero fenza mi chiami con tutto il cor (incero Ifàcprendi 

/ ™ dd ^.^««Mwji il qual tu ami,& fopra il mote afctdi 

Coi fiderate un poco il parlar lodo che tu uedrai dinazi altuoconfpetto 

di ta comandamento con fuoi rami & di lui fammi facrificioe interdi 

non bifognaua dir dopo il figliuolo bc ql chfó dico,& ua p u à feluaggfa 

f ni n w l q tant ° !ì i & fa cW mi0 Parlar iuuan no cangia 
.n?« P r dar § h r ma ^ lor P. en j> e dlloI ° -A braam fentendo l'Angiolo li 

poi helfmaelle ito «amento nochiafi, &lan g ieio fi parte, & 

C^n n 1' C f er ,U,,KOn b „ AbraamWnochiafiedicé 
° r n !? dlC ,UClda ,n lhora Come tu uedi o fanto Dio eterno 

eoi figlio anoando p Iuoco feluaggio p quel che tu promelTo haueui a noi 

nn^ni ^^^cv^ • John parto fempixano 

ponendo adolTofopra 1 figlio! faggio col tuo figliuoli gli darò P oi 
le legne, & egli inficine per | luoco gran terre^ gC^e fenza akuninglno 

&mo 
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& molti Re di Ifac nafceranno 

Nó debbe il feruo dalfuo buó fignore 
cercar ragion del fuo comandaméto 
emendo Dio tu meriti ogni honore 
ondt ubidire uo con mio tormento 
ru le lonnipotente creatore 
& puoi far uero ogni tuo parlamelo 
& coli debbo credere,^ fperare 
che ellèndo morto il poi refucitare 
Detto quello Abraam fi rizza, 
& chiama Ifac } & dice . 
Sta (ìi Iiac miositi non dormire 
odi il uoler del noftro eterno Dìo 
importo mha chi uada ad offerire 
el facrificio fanto ,giufto J & pio 
pero diiponti di uoler uenire 
ad aiutarmi a far lobligo mio 
habbi lauolunta pretta, & non lenta 
SC guarda ben che Sarra non ti ferita, 
Jfàc fileu^e ingenochiafi alli pie 
di di Abraam, & deità la ftanza 
fi riza , e Abraam ua & chiama 
dui famigli,& dice ♦ 
Stare fu ferui miei fedeli,^ faggi 
andate predo^ lafino fellate, 
prendete taro pan cti ciafeun nhaggi 
per giorni fei bilogni ) & càminate 
caminaruoglio per luoghi ieluaggi 
fi ct> de lacqua ancor uo che portiate 
& lòpra tutto fate in cotal forma 
cf> nó dettiate in cafa alai eh dorma 
Fate dhauer di legne un gran fattello 
per poter fare il làcrifìcio fanto 
prédete achor del fuoco,e li coltello 
& pretto a noi andrete inazi alqu aro 
far con fatica apieii quanto fauello 
fi che di uoi mi pofsi dar uanto 
e non eflendo ben la beftia doma 
curate fi che non caggi la foma 



Elèrui'fanno quanto AbBaam 
dice,& mettono in punto ialino 
el faftelIo,5C le legne,& quando 
b uede ogni cofa in puntoci uolge 

a tutti 3 & dice . 
Caminian dunque col diuino aiuto 
pero che in punto fon tutte le colè 
& neflùn per la uiaììa difioluto 
in fuoi penfieri o parole otioiè 
ciafeun ripentì le glie mai caduto 
centra ragione in colè uitiofe, 
e dogni cola a Dio chieggi perdono 
lèdendo gratie a lui dogni luo dono 
Detta quella ftanza fi partono c 
ferui alquanto inanzi , # giunti a 
pie del monte fanno colletione, 
. da poi Abraam fi uolge a ferui, 
& dice cofi ♦ 
O cari ferui miei udite alquanto 
il mio parlar con 1 intelletto uottro 
ellèndo giunto a pie del monte fanto 
nel qual faremo il facrificio noftro 
allcttateci qui con lafino tanto 
et noi andian.nel mote che ni e.mro 
8c quando haren facrificato noi 
tomeren prefto in quello luogo poi 
Dipoi piglia le legne, & dice a 
ri Ilaac. 

O dolce Ilaac mio caro figliuolo 
porta fopra di te quefto fanello 
8C fune! monte meco uien tu folo 
& io porterò il fuoco e il coltello 
8C per amor di Dio icfticn tal duolo 
che ci dia grana poter lei uir quello 
babbi sépie al bé far la uogha uerde 
pero che nelfun ben già mai fi perde 
Dipoi Ifaac caminapel monte 
con le legne in fpalla 3 oc Abraam 
eli ua dietro col coltello in mano 

h A 'a 
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& giunti in fli lafemmita del mo 
ce ifaac fi uolta al padre fuo 



Abraam,&dicè? 



'ir 




1 



O reueren do padre ecco le legne 
ceco el fuoco,eI colte! nelle man lio/ 
da poter far tafferie sate,e degnefftrà 
ma lanìmal ti priego hora mi moltra 
ne di madrie,o di pecoruegio ifegne 
dunque di che faren lofferta noftra 
noi fi a g in Iuoco filueftro,& defèrto 
priego mi facci di tal dubbio certo 
A braam gli rilponde, & in que/ 
flariipofta profetizza non cono 
fèendo la profetìa . 

U noltro grade Idio fìgliol mio buono 
prouedera de lanimal che dici 
habbf il tuo cor a lui com'io ragiono 
fi che fien grati i noftri ìacrifici 
chi uo! da Dio riceuer gran perdono 
con acquiftar fuoi magni benifici 
con fede inuerfo lui la mente fpanda 
& facci uolentier quel che comanda 



Dipoi cominciano a edificare 
un altare inful monte , & in qua/ 
fio mezo Sarra chiama tutti ql/ 
li di cafa iìia domandando di 
A braam, «Sede Ifaac piange'n/ 
do,& dice coli, 
O nitri quanti uoi di calà mia 
per Dio udire quel chio ui fanello 
ecci nefiun che lappi douc fia 
el noftro A braam ci mio Ifàac bello 
già Con tre giorni che grandorno uia 
nel cor mi lento battere un martello 
el lor partirli fenza farmi moto 
mha di dolor la méte, el corpo rotto 
Vno de Serui rilponde a Sarra 
& dice ccfi\ 

O madre benigna J reuerenda J & fanra 
di quel che parli non frppian niente 
ueggiendoti lummerlà in doglia tata 

di lor 
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di lor habbtan domadato a ogni géte 
di Capergli trouar niflun fi uanta 
ina bé credià eh fien qui preftaméte 
fempre fi uuol doue non e rimedio 
fperare i diofuggédo àgofeia e tedio 

Sarra fi uolgc in unaltra parte, 8C 

dice cofi • 
O Patriarca Abram fignor mio caro 4 
o dolce liaac mio più non ti ueggio 
el rifo me tornato iti pianto amaro, 
& come dona uo cercando il peggio 
fignor del Cielo fio non ho riparo 
de ritrouargli più uenir non dileggio 
men doglia mi era di iterile ftarmi, 
che del marito,et delfigliolpriuarmi 
. Vn feruo dice a barra . 
Deh non dir'piu cofi madonna noftra 
che Iddio non abbàdona i ferni fuoi 

Sarra rifponde . 
o ueggio ben che la carità uoftra" 
ui fa parlar quel che uorrefti uoi 

Il feruo rifponde. 
caccia da te quel péfier che ti moftra, 
che lor non pofsin ritornare a noi . 

Sarra rifponde. 
come mi pollò ritener del pianto 
priuata del marito,6V figlio fanto. 

Hora Abraam fi uolgealfaac 

piangendo, & dice . 
O dolce,& buon.caro figliuol mio 
odi il parlar del tuo pi agendo pa dre 
contanti uoti,prieghi,& gran d'iio, 
eflèndo uecchia fc & Iterile tua madre 
io ti acquiftai dal magno e eterno dio 
nel noftro hofpitio albergado le squa 
de pouerì,pafcendoli deln 0 ftro(dre 
feruédo sép a Dio come tho moftro 
Quando nalcefti dir non fi potrebbe 
la gran ktroa che noi nlceuemo 



r tanta allegrezza nel cor noftro 
che molti uoti a Dio per te facemo 
per aileuarti,e mai non ci rincrebb. 
làticajOlpelà grande che ci hauemo 
& p grana di Uiothabbiancondotu 
che tu fe làuio, buono c dotto 
Nefllina cola lumai più felice 
che di uederti giunto in quello feife 
per poterti lafciar come li dice 
herede in aiuto de mio principato 
& ùmilmente la tua genitrice 
gran gaudio hebbe dnauerti alleuau 
credendo fuilì baftone,& fortezza 
da foiteneie homai noltra uecchicz 
Ma quello eterno dio che mai ne err, 
a maggior gloria ti uuol translerìre 
& no gii piact alprelènte pergueix 
o per inferni ita fatti.monre 
fi come tutti quei che fon interra 
ma piace allui chi ti debba offerire 
nel Ilio colpetto in latito lac; ;n io 
per laqual morte haraigran benifici 

Ifaac sbigotito piangendo rilpc 
de ad A oraam^ dice . 
Come hai tu confronto o padre fànt 
di dar per iacrifìcio fi gran dono 
per qual peccato debbo patir tanto 
crudo torméio lenza alcun perdon 
habbi pieia del mio innocente piate 
& de la bella età ne laqual fono 
le di camparmi non mi fai contente 
io faro una morte,e tu poi cento 
O santa Sarra madre di pleiade 
fe fuflì a quello loco io non morrei 
con fanti uoti J preghi } & hutmltade 
pregherefti il fignor chio eemperci 
iè tu muccidi padre di bontade 
come potrai tu ritornare a lei 

A iii 
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m tf Cdouer ° n ° «'maro 
debbo efler morto e nó p mio pecca 
Tutta e lamma mia trift a ,&Tlc P ce(to 

u mi dicemg, a che tanta gente 
nafcerdoueua della carne mia 
il gaudio uoige in dolor cocente 
che di ftarr.ttonon ho pia balia 
frgJcpoffibrtfàrconctSodfo 

fa chi non mora dolce padre mio 

Abraam dice a Ifaac. 
il noflro dio che e infinito amore 
Tempre più che te (refio amor ti porta 
& ti farà più ancor maggior fignore 
perche fulcìtara tua carne morta 
& non fu mai mendace parlatore 
fi che d» Tua promelTahor riconforta 
& credi fermo che Abraam ti dice 
che tu ferai al tnond 0> ein del felice, 

Jfaac rifponde ♦ 
O fidel padre mio quàtunche il fenfo 
pel tuo parlar riceua agofcia e doglia 
pur fe piace al noftro dio immenfo 
chi uerfa'l sague,-«Sc arfa fia la fpoglia 
in quello Itioco fopra il fuoco accefo 
uo far contento luna e laltra uoglia 
cioè di dio,e di te dolce padre 
perdendo tante cofe alte e leggiadre 
Giulio non era che mai fuflfe nato 
Ce uoleflì mai a dio contradire' 
o fio non futfì Tempre apparechiaro 
a te buon padre uolere ubidire^ 
io ueggo ben cheltuo core.e piagato 
di gran dolor per miouoler morire 
ma dio che ficde fopra il cielempitio 
ci primiera di quello tal martirio 

Abraam baciato in bocca Ifaac 
dice ♦ 

La fanta tua rifpofta o dolce figlio 



ha mitigato alquanto il mio dolore 

dapoi che tu contenti al mio cófiglio 
per ubidir il nolrro gran fignore 
dinanzi allui tu fèi quel frelco [giglio 
che da fiiauegrande, & buon odore 
& coli femprc con dio limerai 
fe quella morte in pace fofterrai 
Come ti dilli nel parlar di pria 
uolgìin uerlò di dio tutte tue uele 
tu non morrai di lunga malattia 
ne diuorato da fiera crudele 
manelofFertadegna (àcraj&'pia 
e per la man del tuo padre fidele 
dunque fe del mio dir non ti dilparri 
iafciati nudo lpogliare,& legarti 
Abraam ipoglia ifàac , tic potilo 
in fu lattare • 8c legali le man di/ 
rieto dicendo. 
Se tuttol tcpo eh Ihuom u'ue al mòdo 
facefli cioche dio gl haueflè importo 
8C quado giunge a qflo graue pódo 
del Ilio morir non fuilè ben difpofto 
non fruirebbe mai nel ciel giocondo 
letterno dio anzi farebbe pollo 
giù ne Iinferno in lèmpiterne pene 
pero prega il fignor che mora bene* 
Alza ilaac li occhi al cielo e dice* 
O uerofommo dio fe mai t'haueflì 
pei ignoranza in alcun modo oflfefò 
priego c£ m'habbi i mìei uìtiirimefli 
& fammi tanto del tuo lume accefo 
che i miei péfier tutti fien 1 te im pretti 
per eflèr tra gli eletti in ciel eomprefo 
dunque fe uuoi chio fu reco cógiiìto 
fammi cóftate,& forte i quello pùto 

P°» fi "olgeal padre,& dice, 
O dolce padre mio pien di clemenza 
riguarda me códotto al pùto llremo 
prega ,1'ettenio dio che iua potenza 

mi facci 
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mi facci forte perche alquanto temo 
perdonami ogni mia diliibidienza 
che ciogni fpeia con tutto 1 cor gemo 
ma prima chio panica paflìcne 
priego mi dia la tua beneditione 
Abraaalzado gl'occhi al cielo icj/ 
ila ftanza alquinto uerfo benedice 
ìiaac,e ai dm ultimi ucrfi piglia có 
la man' finiftra ifaac per li capelli } e 
ne la man deftra tiene il coltello ♦ 
Dapoi che te piaciuto eterno dio 



dhauermi melfo a qftopaflò iu 
col cuor ti priego quanto più pouo 
che da te fia ifaac benedetto 
con tutta Ialina^ con ogni delio 
ti benedico fighuol mio diletto 
& tu fignore dapoi che te impiacere 
fia fatto in quello punto il tuo uolere 
Er f ubito A braà alza el braccio p 
dare del coltello ifu la tefta a ilaac 
& pilo apparifee un Angelo, & pi 
gliado il braccio ad A braam dice 




Abram Abram nó diftéder la mano 
(oprai tuo figlio ifàac giufto e pio 
& nó uerfare'l fanto fangue humano 
(òpra lalrar del tuo buó {èruo,e!figlio 
tu nó hai fattoi mio precetto inuano 



& hor conofeo ben che temi Dio, 
dapoi che per amor non perdonati! 
al tuo figliuolo al qual la morte daui 
Langelo fparifee, & A braam lie 
to li uolge a ifàac^ dice ♦ 



eua fu ritto,o figliuol dolce e buono & guelfo loco chiamo per memoria 
;uzn e! tuo core al noftro eterno Dio el fignor uede a tuo rrionfò & gloria 



in quello apparifce loro un An/ 
gelo,& dice . 



* & rendi gratie a lui di fi gran dono 
che uedi quanto glie clemente, e pio 
dua gaudii magni al piente i me fono 
che fanno giubilar tutto il cor mio 
lun dhauer fatto ogni dmin precetto 
laltro nederti faluo,& fi perfetto 
llàac ftando ingenochioni infu 
laltare ringratia Dio dicendo , 
O infinito amore o Ibmmo bene 
o carità eterna Dio immenfo 
ringratiar ti uorrei qual fi conniene 
mano mi balla 1 cor,lauoce e il fènfo 
campato m'hai da tante mortai pene 
pernia pieta,che quanto più ci ,pé(o 
più mi trouo in eterno obligato 
e forte temo non etfèie ingrato 
Jlàc fi uefte,& defcéde de laltare, e 
L Abraà laiuta,e qdo e riueftito/ì uol Abraam Abraa afcolta il mio parlare 
ge, èC uede ulcire tra cerri pruni un dice il Signor per m e propio giurai 
mótonej& inoltralo a Ifac dicédo. perche tu non uoleflt perdonare 
Guarda fel noftro Dio e clemétiftimo al tuo figliuol come ti comandai 
; che conoicendo il noftro defiderio el lème tuo faro multiplicare 
ha proueduto dun móton'belliflìmo come le ftelle del ciel cjiio creai, 
e qui tra pruni e pollo i gra mifterio òc anchor come Ina rena del lito 
del qaal uo far facrificio làntifiìmo del mare,& quello fermo e ftabilito 
per te figliuol che lèi mio refriger o II feme tuo polfedeia le porte 
& mentre che facciamo il làcnficio de fuoi nimici,& (eran benedette 
laudiamo Dio ?de fi gran beneficio, tutte legante di ciafeuna forte 
Pigliano il montore", & facr;fican/ nello tuo feme perche fi perfette 
do fu laltare.& mentre che arde di/ fon lopre tue,cha tanta dura morte 




cono infieme quella ftanza . 
Gratie rendiamo a te fignor pacifico 
che ci donarti tanta[fortitudme 
accetta quello) don che ti facrificio 
ìlqual ponefti in quella folitudine 



ponelli il tuo figliuol che forte (lette 
al qual darò ricchezze, & fignoria 
perche ubedifti alla gran uoce mia 
Hora lparifcie langelo,& Abraa 
dice . 



oi cor ti priego,e có lingua (pacifico Quale e colui che poteflè narrare 
che ci conducila tua beatitudine gli inimenfi firutcì per fruire a D io 



eie 
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dii r or " a c° n '^ n g ua dimoftrar é quado be mi raccolta alhor difcf rno 
Guato il Signor c buonOjdolce e pio che l'allegrezza e fenza te dolore 
Ifaac mio non ti potrei contare fe tu non fulsi il ciel farebbe inferno 
Sta allegrezza e gaudio nel cor. mio quel che non uiue tecofempremorc 
no fo che dir,fe no che Dio rigratio tu fei quel uero,& fummo bé pferro, 
e di laudarlo' mai non faro fati© séza'l qual torna \ piato ogni diletto. 

Ifaac rifponde ad Abraam . Quanto fi e ignorante (lolto,e pazzo, 
Quel che tu parli dolcifsimo padre chi ua cercando fuor di dio lentia 
per proua fento,etconofco eflèr uero ql cofa e più beftialcfc e elfer ragazo 
non dona Dio qfte gratie leggiadre del módo,e del dimó pien di trUtitia 
a chi non tènie a lui con cor (incero el uero gaud io,el mafsimo follazzo 
e farli falui con le loro squadre fi truoua folo in (Buina amicitia 
di cotal bene hanno gran defiderio hqual s'acquifta con fede operata 
ma credanlo acqui ftar có lintelletto fendendole fante fue mandata • 
& nó temendo a Dio cópuro effetto Et giunti a pie del monte e lèrin 
Et umilmente chi cerca ricchezze fi fanno loro incontro,'& uno de 

honor piacer fenfuali,& terreni ferui dice ♦ 

nó può Ruttar di qfte gran dolcezze Voi fiate berrtrouati figior noftri 
chel modo nó può dar cjfti gra .beni molto ci piace Ifaac il tuo buon cato 
e neri lumi , & le fomme allegrezze el giorno d' ier pareuono i cor uoftri 
el fignor dona ai cor di fede pieni pieni d angolcia.di dolore,& pianto 
giuftiflìmo e chi non cerca Dio boggi cgn fatti, & con parole moftrì 
non truoui cofa che empi il fuo difio elfer iti uoi un magno gaudio fanto, 
Dapoi Abraam fi uolge a Ifaac onde preghian ci dichi la cagione 
& giubilando dice quefta fe lecito e di tal confolationc . 

ft anza . Rifponde Ifac a tèmi . 

O felice fi^liuol fe in quefta uita El ficrificio offerto queftogiorno 
feruédo a Dio fentian fi gran diletto e ftato tanto acceto,& grato a dio 
che y-^audii haremo poi alia partita p pia cagion che lhano fatto adorno 
di quefto corpo,effendo tra gli eletti che di cantar non fi fatia il cor mio 
quando farà la noftra alma tapina 
in che diirini,& gloriofi ogetti 
& con quefta letitia che ui narra 
di uita eterna ritorniamo a farra . 



ma quado a farra bare fatto ritorno 
adempirem el uoftro buon difio 

El temo rifponde a Ifaac . 
Giulio non era noftra gran colonna 



Dapoi feendonogiu pel monte, che cel dicelsi prima che a madonna 



& Ifaac porta il coltello in mano 
& laudando Dio giù pel monte 
ua cantando cofi . 
Tutto fe dolce dio fignor eterno 
lume conforco,6c uita del mio cuore 



Dipoi fi partono, 8t tornono uer 
fo cafa , & come farra li uede ua 
lor incontro , & prima abbrac/ 
eia ifaac , e dipoi , Abraam , & 
piangendo dice . 
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e dice coli . 
Rtfponder uoglioofanta genetrice 
per confolar la tua afflitta mente 
in quefto punto lèi fatta felice 



ice fìgliuol conforto del mio core prcdendo la Tua man,dicéda quella 
i id tuo partir perche non mi parlarti morte noti uoglio che tu faccia fare 
o ianto mio cópagno,e buon fignore al tuo fìgliuol e non gli dar moietta 
in quanti affanni , & pene mi lalciafti alhor mi fciolfe } & con gran riueréza 
lia meritato quefto il grande amore rendemo laude a Dio di tal cleméza 
eh io u ho porcatOjCheuoi mi celafti Voltofsi Abraà,& uideiì bel mótone 
uoltra partita,& fon fei giorni ftata pollo tra prnn miracolofamente 
più chaltra donna afrìitta,& tribolata ilqual offerte con gran dfuotione 
Hora Abraam lì pone a federe, lòpra del fuoco per me innocente 
& Sarra a laro a lui & Ilàc nfpon di nuouo Idio gli fe promefsione 
dea Sarra quefte cinque danze, di molti beni, e come tutta gente 

f arebbe nel ilio ième benedetta 
dunque febee fei madre diletta ♦ 
Sarra marauigliandoii dice ♦ 
Pel tuo parlare io lon rutta fmarrita 
più chaltra dona al mòdo fia uiuenre che li Ipirti miei lènto manchare 
per ubidire a limoni già mai non lice al mondo non fu mai tal colà udita 
difubedire a Dio onnipotente & ftupefatta fto pure a penlàre 

dunque non ti doler ma tutta lieta quel chai parlato } & tutta impaurita 
intendi beti noftra andata fecreta f 0 l de laudito,tu mi fai tremare 
Bl malsimo Monarcha eterno Dio & ueggio ben che cóltre tra d'amore 
uolfe il noftro fide 1 Abraamprouare hebbi ragion di ftar ingran dolore 
& cornandogli che del corpo mio Miracololà mente i t'acquiftai 
doueife lanto facrificio fare, con miracol maggior fei ritornato 

telai con un fècreto mormorio perche finiti lon tutti i mie guai 
mi fe leuar di notte,& caminare con tutto il cor il fignor fia laudato 
hauedo nel fuo core i'pretfo,& fculto per iàtisfare al dolor chio portai 
quefto precetto a tutu «tiene occulto uo che fi balli, & canti ih quefto lato 
Abraam di fanta ubidienza fonte ciafeunin cópagnia delangiol buono 
mi meno feco .lènza dirmi quefto ringratii Dio di quefto magno dono 
ma quando fumo ialiti mfui monte Sana , & tutu gli altri di cala ec/ 



mi fe il.diuin precetto manifefto 
& có buon modo,&có parole próte 
a quella morte mi diipolè prefto 
& legómi le man nudo ipogluito 
c in lu le legne mhebbe collocato 
Alzandoti 1 braccio per uolermi dare 
di queito gran coltello in fu la telta Chiferue a Dio con purità di core 
langiol di Uio li comincio a parlare y iue contento,& poi faluato more 

Se la 



cetto Abraam, cV quelli dui An 
gelijuno cheannuntio la fefta,& 
ialtro che gli appari inful monte 
& tutti miietne fanno un ballo 
cantando quella laude ♦ 
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Se la uniti difriace un poco al fenfo 
nel fuo principio,quatido eefercitato 
lalma che fente uero gaudio ìnmelo 
dentro dal cor e tutta confortata 
la mente Tua fi truoua radiata 
da quella luce del (òmmofplehdore 

Quando ordinati fon tutti i coftumi 
déti o,e di ftiora ,al noftro eterno dio 
allhor (iueggon quelli eccelli lumi 
che fino uiuer limoni col cor giulio 
cantando uan per un fanto difio, 
le gran dolcezze del ptondo amore 

Van giubilando,c dicon gente Itolo 
cercando pace ne mondan dileni 
fe uoi uolete hauer letitia molta 
(èmite a Dio con tutti e uoftri affetti 



eglie quel fonte di uirtu perfetti 
che fa giocondo ogni fuo feruitore . 
Chi ferue a Dio con purità di core 
Viue contcuto,c poi faluato more 

Fatto il ballo L angiolo Iicentia il po/ 
polo,& dice . 

Chiaro cóprefo hauete'I magno frutto 
del offeruar tutti i diuin precetti 
pero col noftro Dio Signor del tutto 
ha fempre cura de fuoi ferui eletti 
fe difporrete trarne buon -conftrutto 
terrete e uoftri cor da colpe netti, 
e inamorato di ianta obedienza 
àafcun fi patta con noftra licenza i 



IL FINE. 

InTirenze Apprefto alla Badia. M D L X I I. 
Adiftantia di Pagol bigio , 



Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.6.7.53.7. 



\ 

Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.6.7.53.7. 





Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.6.7.53.7. 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.6.7.53.7. 





Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.6.7.53.7. 



